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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il dibattito pro-
vocato dai drammatici fatti di Napoli e di
Genova dello scorso anno per i quali la
magistratura ha avviato un’indagine giu-
diziaria non deve far dimenticare una
delle questioni centrali sollevate nell’im-
mediatezza dei fatti ed anche all’epoca
delle audizioni della commissione di in-
dagine. Il rischio, infatti, è che la que-
stione della formazione delle Forze di
polizia, e della Polizia di Stato in parti-

colare, sia oscurata dallo scontro politico
sull’equilibrio tra alcuni dei poteri istitu-
zionali, rimandando, sine die, quell’inter-
vento legislativo che potrebbe, in concreto,
migliorare un settore strategico per la vita
democratica dello Stato.

La legge n. 121 del 1981, con la quale
si è voluto creare un corpo di polizia civile
all’altezza degli attuali compiti di tutela
della sicurezza e dei diritti dei cittadini,
ma che ha anche dettato importanti prin-
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cı̀pi di coordinamento tra tutte le Forze
dell’ordine, ha previsto, all’articolo 60, le
regole generali per la formazione e l’ag-
giornamento del personale della Polizia di
Stato.

Ebbene, oggi tale articolo – non solo
alla luce dei fatti di Napoli e di Genova
che rappresentano solo una minima parte
del quotidiano e delicato lavoro svolto
dalle Forze dell’ordine – appare larga-
mente insufficiente ad assicurare agli ope-
ratori della Polizia di Stato la prepara-
zione necessaria a fronteggiare i problemi
derivanti dall’accresciuta complessità del
tessuto sociale.

È dunque assolutamente indispensabile
fornire alla Polizia di Stato gli strumenti
per adeguare la propria azione ai nuovi
bisogni di sicurezza provenienti dalla so-
cietà, bisogni che oggi comportano una
partecipazione attiva degli stessi cittadini
all’elaborazione delle strategie più efficaci
per la loro tutela. La presente proposta di
legge si prefigge dunque di modificare
l’impianto e i contenuti del citato articolo
60 della legge n. 121 del 1981.

In primo luogo, come si fa al comma 1
del novellato articolo 60, si tratta di riba-
dire i princı̀pi e i valori guida espressi dalla
Costituzione, dalla Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea, dalle conven-
zioni internazionali sui diritti umani e dal
codice deontologico emanato dalle Nazioni
Unite, ai quali deve essere ispirata l’azione
della Polizia di Stato.

Da ciò deriva l’esigenza, ripresa al
comma 2, che l’insegnamento e l’aggior-
namento professionale forniscano a tutti
gli operatori della Polizia di Stato le
conoscenze culturali, tecniche ed operative
per lo svolgimento dei compiti di tutela e
di promozione dei diritti individuali e
collettivi, di sostegno delle vittime di reato
e di tutela della legalità.

La Polizia di Stato assume a pieno
titolo le responsabilità di garante, certo
non il solo, dei diritti di cittadinanza e di
agente di coesione sociale in concorso con
gli altri enti pubblici e privati che si
muovono in ambiti affini (comma 3).

Uno degli strumenti prescelti per ade-
guare la formazione del personale della

Polizia di Stato ai delicati compiti descritti
è quello della interdisciplinarietà delle
materie oggetto di insegnamento e di ag-
giornamento. Si tratta, in sostanza (com-
ma 4), di affiancare alla preparazione
giuridica anche una preparazione che
coinvolga conoscenze, non generiche, di
sociologia, psicologia ed economia al fine
di allargare le competenze dell’operatore
di polizia in ordine ai processi sociali che
lo vedono, spesso, quale attore primario.

È necessario cioè, rompere quel criterio
di autoreferenzialità che, molto spesso,
guida l’azione della pubblica amministra-
zione rendendo, al contempo, pienamente
operativo il concetto di formazione per-
manente (comma 7). Troppo spesso gli
operatori della Polizia di Stato, soprattutto
nei loro livelli gerarchici più bassi, dopo il
corso di formazione iniziale vengono let-
teralmente abbandonati a se stessi, mentre
l’aggiornamento è affidato all’iniziativa ed
alle risorse personali.

Questo è assolutamente insostenibile
per una moderna Forza di polizia. È in
gioco non soltanto l’aggiornamento profes-
sionale, elemento di per sé determinante
per la qualità del servizio reso, ma la
stessa motivazione personale dell’opera-
tore che, grazie ad un’attenta e puntuale
opera di formazione permanente, può sen-
tirsi oggetto di reale attenzione da parte
della propria amministrazione.

Dei corsi di formazione e di aggiorna-
mento deve essere reso conto in un ap-
posito libretto che contribuisce a formare
il curriculum vitae dell’operatore. Tale
documento, insieme al fascicolo personale,
diventa elemento di valutazione per l’af-
fidamento di incarichi adeguati alla sua
preparazione e alle aspirazioni di ciascuno
(comma 7).

La formazione e la preparazione de-
vono inoltre prevedere periodi di applica-
zione pratica presso enti interni ed esterni
(commi 5 e 6).

Questa sorta di tirocinio cerca di affron-
tare due ordini di problemi. Da un lato
l’operatore della polizia ha, spesso, una
scarsa conoscenza dei soggetti che, sul ter-
ritorio, operano in ambiti coinvolti nelle
tematiche della sicurezza, siano essi sog-
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getti pubblici o privati; si pensi, per esem-
pio, a coloro che si occupano di marginalità
sociale, di recupero delle tossicodipendenze
o che sono impegnati sul fronte dell’educa-
zione alla legalità delle fasce sociali più
giovani. Sono quindi previsti nella presente
proposta di legge specifici periodi di appli-
cazione presso tali strutture allo scopo di
apprenderne le regole di funzionamento e
di conoscere da vicino i ruoli esercitati da
coloro che ne sono protagonisti.

Dall’altro lato, la semplice permanenza
dell’operatore di polizia presso una delle
scuole di formazione previste dalla legge
n. 121 del 1981, da sola non basta a
fornire gli elementi necessari per l’effettivo
ingresso nel mondo del lavoro.

Il passaggio dalla teoria alla pratica va
accompagnato con maggiore attenzione.
Ecco perché la proposta di legge prevede,
già durante i corsi di formazione, periodi
di applicazione presso le strutture opera-
tive della Polizia di Stato; è prevista,
inoltre, presso tutti i reparti, centrali e
periferici, l’istituzione di specifiche figure
di tutor interni che accompagnano il
nuovo arrivato nel delicato periodo di
acclimatamento al nuovo ufficio anche allo
scopo di trasmettergli le regole di funzio-
namento generali nonché istruirlo sul
ruolo globale esercitato nella comunità
nella quale esso è inserito (comma 8).

Quanto ai contenuti ed ai programmi di
insegnamento, questi devono essere aperti

al contributo della società civile e dei
soggetti che ne fanno parte. Una specifica
commissione mista presieduta dal Capo
della Polizia di Stato (comma 9) e formata
da autorevoli personalità scelte nel campo
dei diritti umani, delle materie giuridiche
e sociologiche e delle scienze della forma-
zione, è incaricata di redigere i programmi
di insegnamento, nonché di individuare gli
ambiti esterni all’Amministrazione della
pubblica sicurezza nei quali svolgere i
periodi di applicazione.

Alla commissione spetta anche il com-
pito di indicare i criteri generali di valu-
tazione di tali periodi per il loro inseri-
mento nel libretto personale della forma-
zione e dell’aggiornamento. Per quanto
riguarda i soggetti chiamati a fare forma-
zione (comma 10), costituiscono ambiti
privilegiati di reclutamento le università e
le associazioni che si occupano di tutela
dei diritti e di integrazione sociale.

Al Ministro dell’interno spetta il com-
pito di riferire annualmente al Parlamento
(comma 11). Sono, infine, mantenute inal-
terate le strutture della Polizia di Stato
deputate alla formazione e all’aggiorna-
mento dei suoi operatori (comma 12).

La presente proposta di legge scaturisce
dalle esperienze e dalle riflessioni di di-
versi soggetti impegnati da diversi anni sui
temi in oggetto e in particolare dell’asso-
ciazione « Antigone ».
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PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

1. L’articolo 60 della legge 1o aprile
1981, n. 121, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente:

« ART. 60 – (Istruzione e formazione
professionale) – 1. La formazione e l’ag-
giornamento professionale della Polizia di
Stato sono ispirati ai princı̀pi della Costi-
tuzione, della Carta dei diritti fondamen-
tali dell’Unione europea, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee
2000/C 364/01 del 18 dicembre 2000, delle
convenzioni internazionali sui diritti
umani ratificate dall’Italia nonché ai prin-
cı̀pi dettati nel Codice di condotta per le
Forze di polizia adottato con risoluzione
34/169 del 17 dicembre 1979 dall’Assem-
blea Plenaria dell’Organizzazione delle
Nazioni Unite.

2. Le materie oggetto di insegnamento
ed i programmi dei corsi di aggiornamento
professionale concorrono a fornire a tutti
gli appartenenti alla Polizia di Stato le
conoscenze culturali, tecniche e operative
necessarie per lo svolgimento dei compiti
di tutela e promozione dei diritti indivi-
duali e collettivi, di sostegno alle vittime di
reato, di tutela della legalità.

3. Obiettivo primario della formazione
e dell’aggiornamento è assicurare l’inse-
gnamento di elementi utili per garantire i
diritti di cittadinanza e la coesione sociale
in concorso con gli altri enti pubblici e
privati.

4. La formazione e l’aggiornamento
sono improntati al criterio dell’interdisci-
plinarietà. L’insegnamento delle materie
giuridiche è integrato con l’insegnamento,
a tutti i livelli gerarchici, di elementi di
sociologia, di psicologia e di economia, al
fine di accrescere la capacità delle Forze
di polizia di operare, con efficacia, nel
tessuto sociale orientandosi verso le spe-
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cifiche aspettative di tutela e di sicurezza
delle popolazioni residenti.

5. I programmi di formazione e di
aggiornamento prevedono congrui periodi
di tirocinio svolti presso organismi gover-
nativi e non governativi che operano sul
territorio allo scopo di accrescere le co-
noscenze dell’operatore circa il ruolo e le
funzioni delle strutture, pubbliche e pri-
vate, istituzionali e non, operanti a livello
di comunità locali.

6. Una parte dei corsi di formazione è
obbligatoriamente svolta presso una strut-
tura operativa dell’Amministrazione della
pubblica sicurezza.

7. La vita professionale dell’operatore
di polizia è improntata al criterio della
formazione permanente e della integra-
zione del proprio sapere professionale con
le tecniche di intervento di altri soggetti
operanti nel campo della tutela dei diritti
umani, delle politiche sociali, della sicu-
rezza e della legalità. L’intero percorso
formativo è annotato in uno specifico
libretto della formazione e dell’aggiorna-
mento, e costituisce elemento del curri-
culum vitae dell’operatore nonché ele-
mento di valutazione primaria per l’asse-
gnazione di incarichi e di ruoli negli
ambiti di competenza.

8. Il servizio attivo presso le dipendenze
centrali o periferiche è sempre preceduto
da un periodo di affiancamento con sog-
getti preventivamente individuati nell’am-
bito dell’ufficio di appartenenza, con lo
scopo di accompagnare l’operatore nella
conoscenza della struttura nella quale
questi è stato inserito. I periodi di affian-
camento sono annotati nel libretto della
formazione e dell’aggiornamento di cui al
comma 7.

9. I programmi di formazione e la
valutazione dei periodi di affiancamento
sono decisi con decreto dal Ministro del-
l’interno, su indicazione di una commis-
sione mista presieduta dal Capo della
Polizia di Stato e composta da altri quat-
tro membri da lui prescelti tra personalità
autorevoli nei campi delle discipline dei
diritti umani, della materie giuridiche e
sociologiche nonché della formazione.
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10. L’individuazione dei soggetti forma-
tori e dei soggetti incaricati all’aggiorna-
mento professionale della Polizia di Stato
è improntata al massimo coinvolgimento
della società civile. Costituiscono ambiti
privilegiati le università e le associazioni
che si occupano di tutela dei diritti umani
e di integrazione sociale.

11. Sulla formazione il Ministro del-
l’interno riferisce una volta all’anno al
Parlamento.

12. Le scuole di formazione del perso-
nale della Polizia di Stato sono: scuole per
agenti, istituti per sovrintendenti di poli-
zia, istituto di perfezionamento per ispet-
tori di polizia, istituto superiore di polizia,
centri e scuole di specializzazione, di ad-
destramento e di aggiornamento ».
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